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In Italia si è scritto molto sulla comunità LGBT+, specialmente sul fronte 
storico e sociale, ma mancava un lavoro linguistico di ampia portata sul lessico 
utilizzato per riferirsi alle persone che fanno parte di questa comunità. Questo 
vuoto è stato colmato da Parole arcobaleno, prima monografia della linguista 
Elena Pepponi (oggi assegnista di ricerca all’Università degli Studi di Cagliari) 
e basata sulla sua tesi di dottorato.

Come si vedrà, il campo teorico trattato da questo volume è molto ampio, 
poiché il lessico della comunità LGBT+ è stato analizzato tenendo conto di 
una grande varietà di aspetti. Tuttavia, l’autrice ha comunque saputo affrontare 
l’enorme mole di lavoro con precisione e con una metodologia solida. 

Nel capitolo 1 si parla di alcuni temi che hanno da sempre influenzato la 
formazione e l’uso (o il non uso) del lessico per parlare della comunità LGBT+, 
ossia il tabù linguistico, il politicamente corretto e l’eufemismo. Qui Pepponi 
espone come questi tre fenomeni, le cui forme sono oggettivamente molto 
variegate e spesso di difficile classificazione, si sviluppino e interagiscano tra 
loro. In particolare, si esplorano anche le diverse posizioni di linguisti, giornalisti 
e filosofi sul tema del politicamente corretto, partendo da una disamina essenziale 
della letteratura anglo-americana, per poi giungere a un più puntuale appro-
fondimento sul politicamente corretto in Italia. L’esposizione, ordinata e 
approfondita, tocca tutte le maggiori posizioni sul tema, dando voce e giusto 
spazio anche a opinioni molto contrastanti le une con le altre.

Nel capitolo 2 si affrontano la nascita e lo sviluppo del lessico per indicare 
le persone queer, mostrando come esso sia stato ampiamente influenzato non 
solo da convenzioni culturali e lotte sociali, ma anche dall’ambito medico. 
Pepponi infatti espone, attraverso la disamina della storia del termine “omo-
sessuale”, come la medicina europea del XVIII secolo avesse portato l’omoses-
sualità nel campo della scienza, trasformandola in una malattia da curare, 
laddove in precedenza era stata considerata un problema di ambito religioso 
(un peccato da espiare) o legale (un crimine da punire). In questo capitolo si 
ha dunque un approfondimento storico sullo sviluppo del lessico LGBT+ nelle 
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diverse epoche, culminando in un’analisi dettagliata dei cambiamenti importanti 
avvenuti dopo la Seconda Guerra Mondiale, suddivisi per decennio.

Il capitolo 3 affronta due questioni linguistiche di grande importanza per 
un’analisi lessicografica del lessico queer, ossia la sua collocazione tra le varietà 
dell’italiano e la sua ricezione da parte dei dizionari italiani. Innanzitutto, 
Pepponi porta una solida argomentazione in favore dell’uso del termine “sfera 
semantica” per descrivere il lessico LGBT+, preferendolo ad altri termini che 
si dimostrano essere molto meno calzanti, come “gergo” o “lingua speciale”. 
Successivamente, l’autrice esamina come i dizionari italiani, rispecchiando il 
cambiamento sociale degli ultimi decenni, abbiano a poco a poco incluso 
sempre più parole del lessico LGBT+. Tra questi dizionari particolare spazio è 
stato dedicato al GRADIT (Grande dizionario italiano dell’uso) di Tullio De 
Mauro (1999), considerato a ragione uno “spartiacque lessicografico” (p. 92), 
analizzato in ottica comparativa con il GDLI (Grande dizionario della lingua 
italiana) di Salvatore Battaglia (1961-2002).

Nel capitolo 4 si approfondiscono le tre maggiori strategie di arricchimento 
linguistico usate dalla comunità queer nella seconda metà del Novecento per 
emanciparsi dalla prospettiva medica patologizzante. La prima è la formazione 
di parole, specialmente di composti dotti tramite l’uso di elementi formativi; 
tali composti da un lato hanno avuto una diffusione internazionale e sono 
indicatori di “un substrato lessicale pan-europeo” (p. 121) nel campo semantico 
LGBT+, dall’altro hanno assunto un significato più ristretto e specialistico 
rispetto al passato: per esempio, il suffisso omo- ora è associato quasi unicamente 
alla sfera dell’omosessualità, laddove in precedenza aveva il significato di “stesso”. 
La seconda strategia è l’interferenza linguistica, dovuta alla grande influenza 
del mondo anglo-americano, che si è manifestata soprattutto con proliferazione 
di numerose tipologie di calchi italiani sulla base di un corrispettivo inglese. 
La terza strategia, infine, è la risemantizzazione di parole preesistenti, attraverso 
soprattutto processi di (de-)gergalizzazione e di (de-)terminologizzazione.

Infine, si arriva al cuore del libro, oltre che alla sua sezione più ampia in 
assoluto. Con 150 pagine di lunghezza, il capitolo 5 approfondisce il lessico 
LGBT+ italiano sulla base di un corpus, composto dalle voci di dizionari italiani 
relative alla terminologia queer. L’analisi è estremamente ampia e puntuale, 
rendendo quindi indispensabile la lettura dei capitoli precedenti per compren-
dere la disamina del lessico. 

Parole arcobaleno è un testo specialistico, scritto evidentemente per esperti 
del settore in cerca di informazioni precise e puntuali; il capitolo 5, in particolare, 
è molto tecnico ed è adatto a una consultazione lessicografica al bisogno. Tuttavia, 
la chiarezza del testo e la sua tendenza a non dare per scontate le conoscenze 
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pregresse del lettore rendono il libro probabilmente adatto anche per studenti 
di linguistica che vogliono approcciarsi all’argomento per la prima volta.

Il libro di Pepponi dà bene l’idea di quanto lo studio del lessico LGBT+ 
possa essere complesso, mostrando l’importanza di adottare diversi punti di 
vista (sociolinguistico, storico e lessicografico, solo per citarne alcuni) per 
analizzare il fenomeno nel suo insieme, senza adagiarsi su letture superficiali. 

Il solo passaggio del libro che avrebbe meritato maggiore approfondimento 
è quello sulla posizione nominalista in merito al politicamente corretto di area 
anglo-americana. Infatti, Pepponi qui afferma che il nominalismo si basi sulla 
famigerata ipotesi di Sapir-Whorf, secondo la quale la lingua usata da una certa 
popolazione rifletta il modo in cui tale popolazione effettivamente percepisce 
la realtà. Tuttavia, questa ipotesi di determinismo linguistico è stata ampiamente 
smentita in letteratura, poiché la lingua non è uno specchio esatto dei processi 
cognitivi umani. Di conseguenza, citando come base del nominalismo solo 
l’ipotesi Sapir-Whorf, Pepponi involontariamente smentisce anche la posizione 
nominalista, la quale però si basa anche su studi che in realtà non sono stati 
smentiti. Infatti, recenti indagini psicolinguistiche hanno mostrato come le 
categorie linguistiche possano in effetti influenzare il modo in cui gli esseri 
umani categorizzano la realtà (Deutscher, 2016/2011). Ma bisogna anche 
riconoscere che le minuzie psicolinguistiche relative al nominalismo non sono, 
né devono essere il centro di questo libro, quindi è assolutamente comprensibile 
che l’autrice le abbia omesse.

Al netto di tutto, Parole arcobaleno è un testo fondamentale da leggere per 
qualsiasi linguista che tratti l’argomento del lessico queer italiano, poiché non 
solo offre un’analisi lessicografica puntualissima sull’origine e la struttura dei 
singoli termini, ma è anche utile per ottenere una visione di insieme della 
tematica. Infine, si nota che il libro, pur mantenendo un taglio scientifico e 
rigoroso, si approccia alla comunità LGBT+ e alla sua storia con rispetto ed 
empatia. 
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